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Dopo qualche tempo di predicazioni alle folle, di miracoli compiuti un po’ dappertutto, sorgeva nella mente e sulle labbra della gente la domanda: <Chi è costui?>.

Anche i discepoli di Giovanni Battista, ormai in prigione, si recano da Gesù e gli chiedono: <Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?>.

Giovanni Battista conosceva già Gesù, l’aveva indicato alle folle come l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, aveva preparato il popolo al suo arrivo predicando la necessità di convertirsi e amministrando un Battesimo di penitenza.
Perché allora Giovanni Battista manda i suoi discepoli a chiedere a Gesù: <Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?>.
Gli studiosi del Vangelo esprimono pareri diversi:
Alcuni dicono che Giovanni Battista ha mandato i suoi discepoli da Gesù perché si rendessero conto che ormai era tempo di mettersi al suo seguito.

Altri dicono che Giovanni Battista ha mandato i suoi discepoli a interrogare Gesù per spingere il Signore a dichiararsi chiaramente come il Messia atteso.

Altri ancora dicono che Giovanni Battista ha mandato i suoi discepoli a interrogare Gesù perché gli erano venuti dei dubbi nei suoi confronti.

Perché Giovanni Battista era stato sfiorato dal dubbio nei confronti di Gesù?

Perché egli aveva annunciato un Messia che doveva essere un terribile giudice, che doveva disperdere i peccatori recalcitranti, che doveva raccogliere il buon grano nel granaio e bruciare la pula con un fuoco inestinguibile… ma Gesù non stava facendo nulla di tutto questo; per questo Giovanni Battista è perplesso sull’identità di Gesù.

Se questa opinione è quella vera, dobbiamo dire che la fede non è priva di ombre e di sofferenza anche nelle anime grandi.

Non c’è da meravigliarsi che arrivino momenti di crisi di fede in ogni cristiano; l’importante è non cedere, non adagiarsi sui propri dubbi, non farsene travolgere.

Quando un cristiano sperimenta qualche difficoltà di fede, non deve rassegnarsi, ma deve scrutare meglio la parola di Dio, deve farsi aiutare dalla Chiesa e dai suoi ministri.

E’ un fatto normale sperimentare  momenti di buio nella vita di fede; si pensi che Madre Teresa di Calcutta per 50 anni non sentiva in sé la presenza di Dio; viveva nel buio della fede.

Bisogna ricordare che la fede è certa, ma è insieme oscura.

Hanno avuto crisi di fede gli stessi Apostoli; appare chiaramente dai Vangeli.

Le crisi di fede possono diventare provvidenziali, se chi le sperimenta si mette a pregare di più, a studiare di più, a chiedere consigli; può uscirne con una fede più forte, più chiara, più matura.

S. Giovanni della Croce dice che <credere è vedere Dio nelle tenebre; credere è il possesso di Dio nella notte>.

Notiamo la risposta di Gesù ai discepoli di Giovanni Battista; dice loro: <Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete…>.

Che cosa udivano e vedevano?

Udivano da Gesù il Vangelo e vedevano i suoi molti miracoli; vedevano la vita santa di Gesù e il suo comportamento benevolo, compassionevole e misericordioso.

E’ come se Gesù dicesse ai discepoli di Giovanni Battista:

“Giovanni è perplesso, incontra difficoltà a credere in me; ebbene, riferite a lui la mia parola e i gesti che compio… la sua fede si rinfrancherà”.

Nella risposta di Gesù ai discepoli di Giovanni Battista c’è anche questa frase, che è un ammonimento: <… e beato colui che non si scandalizza di me>.

Che significa questa frase di Gesù?

Penso che significhi: 

“Beati coloro che non troveranno un inciampo a credere in me a motivo del mio comportamento… beati coloro che sapranno mettere da parte i loro sogni personali e le idee diffuse sull’identità del Messia, per accogliere il Messia vero, quello che Dio ha mandato”.

E’ molto facile che uno si faccia una certa idea di Dio e di Cristo, e pretenda che sia quella vera.

Quante persone dicono: <Se Dio ci fosse, dovrebbe fare questo, non dovrebbe fare quello…>; costoro si costruiscono un Dio fatto a loro immagine.

Bisogna cercare il vero Dio, quello che si è rivelato nei profeti e soprattutto in Cristo, e non il dio delle nostre fantasie.

Dobbiamo essere pronti a cambiare le nostre idee personali su Dio, su Cristo e sulla Chiesa, e accogliere ciò che il vero Dio ci ha rivelato.

La conversione è innanzitutto un cambiamento profondo di mentalità; poi seguirà anche un cambiamento di comportamenti e di vita concreta.

Nel Vangelo di oggi troviamo anche l’elogio di Giovanni Battista fatto da Gesù.

Il Signore ci dice che il suo precursore

· non è una canna squassata dal vento, una banderuola, non è un cortigiano che blandisce i potenti,
· ma è un profeta, anzi è più di un profeta, è il messaggero del Messia, è il più grande tra i nati di donna.

Giovanni Battista è stato mandato ad annunciare il Messia al mondo; ed è stato fedele al suo dovere fino alla morte, fino alla testimonianza del martirio.

Il Battista ha praticato anzitempo ciò che Gesù dirà più tardi nel suo insegnamento.

Gesù esigerà dai suoi discepoli di ogni tempo la confessione pubblica della fede in lui, senza paura e senza vergogna; Gesù arriverà a minacciare di non riconoscere davanti al Padre coloro che non l’avranno riconosciuto davanti agli uomini.
Il Natale ormai vicino è un’occasione privilegiata per interrogarsi sulla nostra adesione a Cristo, sulla nostra fedeltà a lui e sul nostro amore nei suoi confronti.
